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A detta di Roland Barthes, le culture alimentari tendono ad attribuire il carattere di tipicità ad alcuni piatti 
del proprio repertorio, inventandone un’origine premoderna. Per l’Italia, vale senza dubbio il paradigma 
della pasta, nelle sue numerose declinazioni, e della pizza, la cui Arte dei Pizzaiuoli Napoletani – dunque 
il processo e non il prodotto in sé – è stata di recente iscritta nella lista UNESCO del Patrimonio Culturale 
Immateriale dell’Umanità.

Il contributo si propone di indagare il ruolo svolto dall’emigrazione di massa, di concerto con i mezzi di 
comunicazione, nella costruzione di un modello alimentare nazionale, fino ad allora pressoché sconosciuto 
agli stessi italiani e, per correlazione, di un’identità italiana tutta antropologica e per certi versi inedita.

Probabilmente nessun popolo come quello italico ha conosciuto così tanti appellativi marcati lessicalmen-
te dalle sue abitudini alimentari: si pensi a Maccaronì in Francia e Belgio, Spaghettifresser in Germania, 
Chianti negli Stati Uniti, Pizza un po’ in tutto il mondo.

La loro diffusione risale al periodo dell’emigrazione di massa, dal 1876 al 1915, quando gli espatri sono oltre 
14 milioni. Si tratta di un esodo enorme che interessa pressoché tutte le regioni italiane. Inizialmente, tra il 
1876 e il 1900, le regioni più colpite sono quelle settentrionali; il fenomeno si estende massicciamente al 
meridione solo nella metà degli anni ottanta, in conseguenza dell’aggravarsi della crisi agraria.

Paradossalmente questi compaesani, in fuga da una Nazione nata da poco, scoprono l’italianità una volta 
all’estero: non più veneti o calabresi, genovesi o napoletani, ma semplicemente italiani.

E la esportano, oltreché con la propria fisicità, anche sugli schermi di tutto il mondo. Perché gli anni della 
grande emigrazione italiana sono gli stessi della nascita del cinema, da subito pronto ad assorbire e a colo-
nizzare l’immaginario con la figura dell’italiano, in viaggio con il suo bagaglio di miti e riti, laddove la cucina 
gioca un ruolo fondamentale.

Del resto, lo sguardo mediatico sull’Italia e sugli italiani si era già soffermato su una certa immagine del Bel 
Paese, dal cibo consumato in strada a quello mangiato con le mani, dagli spaghetti ai maccheroni.

L’emigrazione e il mercato cinematografico nascente non fanno che veicolarla in maniera esponenziale.

Quando infatti gli operatori Lumière discendono la penisola per immortalare nelle loro vedute Napoli e il 
Meridione compiono l’ultimo Grand Tour del XIX secolo, si accingono cioè a fissare su pellicola l’esperienza 
emozionale ed estetica in quello che era il viaggio di iniziazione delle élite europee in Italia e itinerario ob-
bligato per letterati ed artisti.

La popolazione di Napoli è così vivisezionata per tipi umani, in un’operazione a metà tra lo studio etnogra-
fico e la tassonomia lombrosiana, in cui sfilano titoli eloquenti come Eating Macaroni in the streets of Naples 
(USA, 1903).

Si tratta dunque di ricostruire le relazioni e le operazioni di integrazione lungo il percorso generativo dei 
piani di immanenza, dai testi (il cinema e le sue istanze di enunciazione politico-industriali) agli oggetti 
di valore (la pasta che si afferma sulle cucine regionali), dalle pratiche (la cucina italica e le sue modalità 



di preparazione, la presentazione domestica e famigliare della tavola) fino ad arrivare a una riconoscibile 
forma di vita (l’italianità).
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